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flexible spaces for dynamic landscapes
The project rises from the observation of the unsustain-
able condition of the area, where great part of the popu-
lation live in areas of extreme floods hazard.
The defy is to propose as main themes of the plan the 
dynamism of the water courses and the complexity of the 
environmental rhythms, to reach a new balance among 
waters, landscapes, settlements and inhabitants.
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La frazione di Sovigliana occupa una stretta fascia di pianura alluvionale lungo l’ansa dell’Arno che 
in questo tratto del proprio corso si avvicina alle colline argillose delle pendici del Montalbano. Il divagare 
del corso del fiume e la presenza di affluenti che convogliano le acque dalle colline ha reso storicamente 
poco appetibile quest’area all’edificazione nonostante l’importanza strategica del luogo per la facilità di 
guadare il fiume attraverso i piaggioni e più recentemente con il ponte che la collega con l’area occupata 
storicamente dall’importante porto fluviale di Empoli. Il rapido e recente sviluppo della frazione non ha 
considerato il rischio rappresentato dalle esondazioni che periodicamente interessano queste aree e che fino 
ad epoche recenti non hanno causato danni ingenti solo in quanto l’area era prevalentemente libera da edifici 
ed occupata da campi.
Il progetto nasce dalla constatazione dell’insostenibilità della condizione attuale, dove gran parte 
della popolazione vive in aree di estrema pericolosità, con l’obiettivo di giungere ad un nuovo equilibrio tra 
corso delle acque, suolo ed insediamento, basato sulla dinamicità dei corsi d’acqua e la ciclicità dei tempi 
ambientali che permeano la struttura del progetto urbano.
L’area d’intervento specifico è situata ai margini della collina che più si avvicina al corso dell’Arno: la 
leggera elevazione e i caratteri agricoli ancora in parte presenti, rendono quest’area naturalmente vocata a 
diventare un’area di rifugio dalle inondazioni che investono la pianura e luogo di emersione dallo scorrere 
senza qualità dell’urbanizzazione recente. 
Il progetto del ‘Parco Agricolo’ nasce dalla necessità di ridare vita e struttura ad una porzione di territorio 
dimenticata, lasciata un po’ a se stessa, ma con un gran fascino ambientale ed una notevole potenzialità 
sociale. 
Le principali strategie, che si integrano con gli altri progetti sviluppati nella pianura,1 sono:
1. Il riconoscimento della trama insediativa tra collina e città 
I tracciati, ormai quasi scomparsi nella pianura, delineano i percorsi che più brevemente collegano il 
fiume alla collina. Essi vanno a costituire la maglia della sistemazione degli spazi aperti collinari, in modo da 
attenuare le cesure dell’urbanizzazione e rallentare, ritmare, gli spazi dello sviluppo lineare lungo l’Arno.
Un’attenzione particolare è data a tutti gli spazi di ‘confine’ tra l’urbano e la campagna, con lo scopo di 
integrare e favorire, attraverso la progettazione di giardini e corridoi verdi, il flusso di relazioni tra gli abitanti 
ed il parco agricolo. Il riconoscimento come maglia progettuale dei tracciati insediativi, è affiancato dalla 
rivitalizzazione delle attività di autoproduzione agricola locale (orti urbani) per riaffermare il legame produttivo 
e sociale con il paesaggio urbano.
2. Bonificare = Far bene
Il Piano dell’Assetto Idrogeologico (Pai) prevede che parte dell’area studiata sia lasciata libera (come 
cassa d’espansione) da interventi edificatori, in quanto soggetta ad un’elevata pericolosità d’inondazione del 
Rio dei Morticini, mentre un’altra piccola porzione è destinata, da indicazione della protezione civile, come 
area di ricovero della popolazione in caso di calamità naturali. Abbiamo quindi utilizzato le indicazioni del Pai 
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e della protezione civile, per esaltare la vocazione ambientale ed agricola dell’intero territorio. Il progetto di 
gestione sostenibile delle acque viene evidenziato e celebrato attraverso la formalizzazione simbolica delle 
strutture idrauliche quali la cisterna per l’irrigazione del frutteto, i laghetti di fitodepurazione e le strutture di 
regolazione dei flussi che diventano i cardini del progetto del nuovo paesaggio. L’area del Parco agricolo, 
situata in un luogo in cui il rischio idrogeologico è elevato e amplificato oltremodo dalla pressione edilizia 
e dalla cementificazione dei vecchi canali agricoli di scolo, ha una struttura morfologica varia, con terreni 
boscati e semi-coltivati che degradano dalla collina fino al bacino principale pianeggiante, delimitato da 
argini esili ed abbandonati.
Il progetto prevede il riassetto e l’ampliamento degli argini, fino a creare una cintura di protezione-
contenimento del bacino, che sia anche ‘cornice’ connettiva tra la struttura agricola, la collina e l’abitato 
[Fig.1]. All’interno del bacino sono inseriti due specchi d’acqua, uno per la fitodepurazione delle acque 
agricole, l’altro come giardino acquatico [Fig.2], alimentati entrambi dalle acque dei canali agricoli, 
opportunamente riqualificati.
3. Orti e campi in città 
Le aree agricole periurbane diventano spazi dove la città può ritrovare il proprio rapporto con il territorio 
tramite la conservazione dei cultivar locali e l’autoproduzione dei già numerosi orti urbani. La collina diventa 
una sorta di giardino della città, luogo d’accoglienza ed incontro capaci di creare nuova comunità e legami 
sociali.
4. Spazi flessibili e strutture con-temporanee
Il parco è situato alla convergenza dei percorsi tra città e campagna, dove strutture temporanee 
accolgono periodicamente manifestazioni culturali e sportive, mercati dei prodotti agricoli, attrezzature di 
emergenza della protezione civile e un maneggio nel punto focale di partenza dei percorsi alla scoperta delle 
colline. Si prevedono quindi piccoli elementi architettonici, mobili e facilmente trasformabili [Figg. 3-4-5-
6], fruite per esigenze diverse e comodamente raggiungibili, che rappresentano anche la ‘porta d’ingresso’ 
del parco. Inoltre la realizzazione di strutture fisse va a caratterizzare i punti fisici di arrivo-partenza per i 
percorsi città-collina (pedonali, ciclabili, a cavallo), ricreativi, di ristoro e di servizio per le autorità forestali 
e di controllo.
note
1 Barthel E. e Carmannini S.; in questa stessa sezione. 
124 escursioni: workshop. progetti per vinci
1.






126 escursioni: workshop. progetti per vinci
didascalie
1. section of the bank
2. view of the water garden
3. element house-Sami Rintala
4. cubopuertas-+Cubo Arquitect
5. studio temporaire1_Shigeru Ban Architects
6. future shack_Sean Godsell Architects
